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X don Gianni, vescovo

Lessi questa storiella sul qua-
derno di uno scolaretto (chissà se si 
usano ancora i quaderni!) qualche 
anno fa e mi fece sorridere. Ancora 
oggi, quando mi capita di leggerla, 
mi sollecita tanto, ma non mi fa più 
sorridere. Mi provoca tanta amarez-
za. Perché non è una storiella ba-
nale, ma la storia del nostro tempo. 
È la storia che racconta non solo 
della fatica che facciamo a chiamare 
le cose con il loro nome, ad essere 
precisi nelle nostre affermazioni, 
parlando solo se necessario e con 
la certezza morale che quello che 
stiamo dicendo corrisponde a verità, 
ma anche della fatica di riconoscerci 
“limitati”, mentre, invece, presumia-
mo di essere perfetti e di sapere 
tutto su ogni cosa. 

Riconosco che lo stile e la cor-
rettezza della comunicazione me-
diatica di questi nostri tempi lasci 
molto a desiderare, ma che ognuno 
sappia con certezza cosa bisogna 
fare di fronte al virus Sars-Covid19 
mi sembra assai improbabile. Che 
ognuno sappia come fronteggiare 
la pandemia, ancora meno. Che 
ognuno sappia con precisione quali 
siano i vantaggi o i rischi dei vaccini 
in genere e di quello contro il virus 
che stiamo ancora combattendo, 
lo trovo decisamente esagerato. E 
alla stessa maniera ci comportiamo 
nei confronti delle decisioni di Papa 
Francesco, o nei confronti di qual-
che situazione sulla quale, in tutta 
onestà, avremmo solo il buon dove-
re di stare zitti. E così scopriamo di 

essere, né più né meno, anche noi 
uno dei protagonisti della storiella 
di Ognuno, Qualcuno, Ciascuno e 
Nessuno.

C’è una virtù che passa come 
secondaria e che certamente non 
riscuote molto successo ai nostri 
giorni: l’umiltà. 

Spesso è stata confusa con 
quell’atteggiamento per cui la 
persona umile sta sempre defilata 
rispetto agli altri; dice di sé di non 
essere capace anche se non è 
vero, e fa tutto questo per ricevere 
riconoscimenti dagli altri. 

L’umile, invece, è prima di tutto 
vero, e dunque sa dire la verità 
anche quando costa fatica e ha, 
addirittura, ricadute negative per 
chi la dice. 

L’umile sa tacere quando l’a-
more per gli altri lo richiede, ma 
non lascia che gli errori passino 
invano: se ne fa carico andando 
a cercare la persona che ha sba-
gliato, offrendogli il suo aiuto. Non 
si fa complice. Promuove il bene, 
facendo il bene. 

E soprattutto, la persona umi-
le non sta sul balcone a vedere 
quello che succede solo per poter 
dire la sua: sa farsi protagonista 
del bene da costruire insieme agli 
altri, facendo la sua parte. 

Scriveva un grande uomo, che 
ha dato la vita per la lotta contro 
l’apartheid negli Stati Uniti, Martin 
Luther King: “Può darsi che non 
siate responsabili per la situazione 
in cui vi trovate, ma lo diventerete 
se non fate nulla per cambiarla”. 
E possiamo diventare protagonisti 
del cambiamento del mondo che 
non ci piace solo nella misura in 
cui passiamo dalla superbia che 
ci permette di giudicare con tanta 
leggerezza gli altri alla umiltà che 
ci stimola a riconoscere i nostri 
limiti e a fare “quello che possiamo 
con i mezzi che abbiamo”.

“FARE QUELLO CHE SI PUÒ, 
CON I MEZZI CHE SI HANNO”

“Questa è la storia di quattro persone chiamate: Ognuno, 
Qualcuno, Ciascuno e Nessuno. C’era un lavoro importante 
da fare e Ognuno era sicuro che Qualcuno l’avrebbe fatto. 

Ciascuno avrebbe potuto farlo, ma Nessuno lo fece. Qualcuno si arrabbiò 
perché era un lavoro di Ognuno. Ognuno pensò che Ciascuno poteva farlo, 
ma Nessuno capì che Ognuno non l’avrebbe fatto. Finì che Ognuno incolpò 
Qualcuno perché Nessuno fece ciò che Ciascuno avrebbe potuto fare”.
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IN… EVIDENZA

UN SUPERMERCATO “SPECIALE”
Al via, a San Severo, una nuova e significativa iniziativa della Caritas diocesana, 
spiegata dal Direttore, don Andrea Pupilla
di Elvira de Felice

Cos’è l’Emporio della solidarietà?
«L’emporio della solidarietà è un 

supermercato dove i nuclei familiari 
con reddito assente e/o insufficiente 
possono fare la spesa gratuitamente 
scegliendo fra una vasta gamma 
di beni di prima necessità, beni ali-
mentari e prodotti per l’igiene della 
persona e della casa, in base ai propri 
reali bisogni».

Come e perché è nato l’Emporio 
della solidarietà a San Severo?

«L’emporio della solidarietà nasce 
da una precedente esperienza pro-
gettuale che dal 2016 Caritas Incon-
tro, braccio operativo della Caritas 
diocesana, ha messo in campo con la 
collaborazione di altre associazioni del 
territorio: “Spesa Sospesa”. Si tratta 
di una raccolta permanente di beni 
di prima necessità in alcuni esercizi 
commerciali di San Severo attraverso 
le donazioni che qualsiasi acquirente 
può effettuare al momento del paga-
mento alla cassa. Tale iniziativa lega 
un gesto quotidiano, come quello del 
fare la spesa, alla possibilità di essere 
solidali e concretamente aperti alle 
necessità di chi fa fatica a mettere 
insieme il pranzo con la cena. Inoltre 

questo progetto, attraverso la crea-
zione di una piattaforma che mette 
insieme i dati dei centri di ascolto di 
cinque Caritas parrocchiali della città 
con i dati degli uffici dei Servizi Sociali 
del Comune, permette di avere un 
quadro complessivo delle situazioni più 
gravi di povertà presenti nel territorio, 
cercando di far fronte a tali situazioni 
con un approccio sinergico. La nascita 
dell’emporio ci sembra il naturale svi-
luppo di questa iniziativa che Istituzioni 
e Terzo Settore hanno realizzato».

Come funzionerà?
«L’accesso ai servizi dell’emporio 

avverrà attraverso un colloquio con il 
Centro di Ascolto presente all’interno 
della struttura che, riconosciuti i requisi-
ti, emetterà una tessera a punti che per-
metterà al nucleo familiare richiedente 
la possibilità di “acquistare” gratuita-
mente i prodotti presenti nell’emporio 
a seconda delle proprie esigenze. Ogni 
prodotto vale un determinato punteg-
gio che verrà scalato alla cassa. Una 
volta esaurito il totale dei punti presenti 
sulla tessera o il tempo per il quale la 
tessera sarà valida, il richiedente ritor-
nerà al Centro di Ascolto che valuterà di 
prorogare o interrompere la possibilità 
di accesso al servizio».

L’Emporio della solidarietà può 

essere una risposta ad alcune delle 
necessità di cui tanti, molti, hanno bi-
sogno, necessità aggravate dalla situa-
zione pandemica legata al Covid-19?

«Pur essendo già in programma la 
nascita dell’emporio, la situazione di 
emergenza dovuta alla crisi pandemica 
senza dubbio ha accelerato la creazione 
di questo servizio. La crisi determinata 
dal Covid con il lungo periodo di blocco 
di tantissime attività ha creato nuove 
povertà che si sono aggiunte a quelle 
più vecchie, che si sono cronicizzate. Tra 
i tanti bisogni che abbiamo registrato 
sicuramente c’è quello alimentare. E 
molti non verranno mai a bussare ad 
una Caritas parrocchiale per vergo-
gna. L’emporio diventa una modalità 
più dignitosa per i nuclei famigliari per 
far fronte alle proprie necessità ma-
teriali. Entrando in un vero e proprio 
supermercato l’utente potrà scegliere 
liberamente tra una vasta gamma di 
prodotti. La stessa cosa non è possibile 
farla magari quando ci si rivolge ad una 
parrocchia dove si riceve un pacco già 
preparato per lo più con beni alimenta-
ri, quasi sempre gli stessi. Con questo 
nuovo servizio certamente non verrà 
meno il grande impegno delle Caritas 
parrocchiali che abbiamo visto quanto 
è stato prezioso nell’emergenza e che 
continuerà come al solito essendo la 
parrocchia un punto di riferimento im-
portante per tutti coloro che abitano in 
un determinato territorio».

Chi ha finanziato e finanzia mate-
rialmente l’emporio solidale?

«L’emporio nasce grazie al contri-
buto di Caritas Italiana proveniente 
dai fondi dell’otto per mille. Un con-
tributo importante per partire. Ma la 
sostenibilità del progetto sarà possibile 
grazie alle donazioni dei privati, al po-
tenziamento dello strumento di “Spesa 
Sospesa” di cui abbiamo parlato sopra, 
alla collaborazione con esercizi com-
merciali del territorio che potranno 
donare prodotti prossimi alla scadenza 
o eccedenze, soprattutto per il prodotti 
freschi. A tal proposito occorre dire che Don Andrea Pupilla mentre recita la preghiera di benedizione sotto sguardo di Mons. Gianni Checchinato
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tra gli obiettivi di un emporio, oltre al 
contrasto alla povertà, c’è anche quel-
lo della lotta allo spreco alimentare 
e al recupero e alla redistribuzione 
attraverso un approccio sistemico e 
integrato delle eccedenze alimentari. 
Infine, mi sembra opportuno sottoline-
are che la realizzazione dell’emporio è 
stata possibile grazie alla Diocesi di San 
Severo, che ha messo a disposizione dei 
locali dismessi da tempo e che sono 
stati riportati alla loro destinazione 
originaria in quanto nei decenni scorsi 
erano destinati ad attività caritative 
diocesane, nel cuore della città e della 
Diocesi, accanto alla Cattedrale e alla 
abitazione del Vescovo, con l’auspicio 
di ravvivare un centro storico sempre 
più vuoto e abbandonato».

L’emporio è sicuramente una 
importante risposta ai bisogni di 
tanti, purtroppo, però, i bisogni sono 
sempre molti. Come si può far fronte 
alle necessità sempre più in aumento 
e pressanti?

«L’emporio non si prefigge soltan-
to di dare una risposta ai bisogni ma-
teriali, ma vuole diventare un punto 
di incontro, confronto e riflessione tra 
Caritas, parrocchie, servizi sociali, as-
sociazioni e terzo settore, mondo del 
volontariato per costruire una rete di 
sostegno ai cittadini in difficoltà. Ab-
biamo previsto all’interno dell’empo-
rio uno spazio dedicato alla formazio-
ne sia degli operatori che degli utenti. 
Saranno proposti ai beneficiari servizi 
e percorsi di orientamento, forma, 
inclusione e socializzazione perché 

Nel cuore del centro storico di San Severo, 
ha aperto l’Emporio della Solidarietà – 

don Felice Canelli. All’inaugurazione dei locali in 
via Soccorso 46, il 12 giugno, è stato presente, 
giunto a sorpresa assai gradita, anche il Cardina-
le Konrad Krajewski, elemosiniere del Papa, che 
ha portato “la carezza di Papa Francesco” alla 
nuova iniziativa di solidarietà nata nella nostra 
diocesi. Alla cerimonia sono intervenuti: Mons. 
Giovanni Checchinato, Vescovo di San Severo; 
Mons. Francesco Soddu, direttore di Caritas 
Italiana; don Andrea Pupilla, direttore della 
Caritas diocesana; Francesco Miglio e Simona 
Venditti, rispettivamente sindaco e assessore 

alle Politiche Sociali al Comune di San Severo. 
«Nel drammatico contesto attuale segnato dalla crisi sanitaria l’Emporio 

vuol essere un luogo dov’è offerto ascolto, attenzione, cura e accompagna-
mento dei nuclei familiari in si-
tuazione di disagio economico 
e sociale», ha dichiarato Mons. 
Checchinato. 

L’Emporio della Solidarietà 
è stato realizzato con il contri-
buto di Caritas Italiana prove-
niente dall’Otto per Mille.

Beniamino Pascale

la povertà per quanto si possa mani-
festare in maniera urgente nella sua 
dimensione materiale ha anche altre 
sfaccettature che vogliamo affrontare 
insieme agli utenti in un’ottica non 
assistenziale ma di promozione, di 
accompagnamento e di uscita dalla 
povertà verso un reale riscatto».

Dopo la mensa della Caritas intito-
lata a Mafalda d’Errico, ora l’Emporio 

della Solidarietà intitolato a don Fe-
lice Canelli, di recente dichiarato ve-
nerabile: due importanti figure della 
nostra Diocesi, che hanno dimostrato 
particolare attenzione ai poveri…

«Come membro della “Fondazio-
ne don Felice Canelli” ho proposto 
l’intitolazione dell’emporio al Servo 
di Dio che la Provvidenza ha voluto 
venerabile proprio pochi giorni prima 
della inaugurazione dell’emporio. 
Don Felice è stato un vero apostolo e 
amico dei poveri per quasi un secolo, 
un vulcano di iniziative che la sua 
ardente creatività realizzava a favore 
dei più deboli e fragili. L’emporio è una 
iniziativa nuova che raccoglie l’eredità 
della testimonianza della carità che 
la nostra Chiesa locale, nonostante 
tante fragilità e ombre, ha saputo 
esprimere nel tempo grazie alla fede 
di sacerdoti e laici che si sono spesi 
con gratuità a favore degli ultimi. 
Una Chiesa che non sa fare memoria, 
che dimentica le radici, che trascura 
l’immenso patrimonio di fede e carità 
concreta vissuta dai padri ricevuto in 
eredità è destinata alla dissoluzione».

Da sx.: mons. Domenico Niro, mons. Francesco Soddu, il Cardinale Konrad Krajewski, 
mons. Gianni Checchinato, don Andrea Pupilla, don Leonardo Di Mauro

UNA DATA DA RICORDARE
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Mentre si fa festa per la vitto-
ria dell’Italia al Campionato 

Europeo di calcio, mentre si cerca 
- non senza fatica - di ritrovare la 
gioia di poter esultare insieme, dopo 
i limiti dovuti alla pandemia, da cui 
sembra esserci allontanati almeno 
per un po’, con l’illusione di pensare 
che, nonostante tutto, la drammatica 
esperienza della pandemia, abbia 
avuto anche il buon effetto di render-
ci migliori, una mano violenta si alza 
contro qualcuno e uccide. E ferisce 
gravemente un bambino di sei anni, 
vittima ignara di tanta barbarie. 

Ancora una volta finiamo sulle 
pagine dei giornali; ancora una volta 
San Severo diventa “famosa” per il 
clima avvelenato in cui si vive, per la 
violenza da cui non si è mai affran-
cata del tutto, per il livello disumano 
con cui questi avvenimenti si vivono 
e si subiscono. In Viale Matteotti 
erano in tanti, ci potevamo essere 
tutti, ci poteva essere nostro figlio, 
nostro nipote, un nostro piccolo 
amico. E invece c’era Antonio, ora 
gravissimo agli Ospedali Riuniti di 
Foggia, in sala di rianimazione dopo 
aver subito un delicatissimo inter-
vento alla colonna vertebrale. 

Ma che città è questa? La vogliamo 
noi così? Non servono i tanti buoni 
consigli che ci sentiamo d’impartire 
ai responsabili della Cosa Pubblica, 
alle Forze dell’Ordine, alla Magistra-
tura, se non ci mettiamo noi in prima 
linea ad opporci al male con il bene, 
all’illegalità e alla prepotenza con una 
adesione convinta e responsabile alle 

Quello di San Severo è il 120esimo “Emporio della solidarietà” inaugu-
rato in Italia. Cosa rappresentano così tanti empori solidali in una nazione, 
come la nostra, che non può certamente dirsi “povera”?

«Diciamo subito che gli “Empori della solidarietà” appartengono a quelle 
che in Caritas vengono chiamate “opere segno”: segno di una vicinanza, di 
una comunità che non tira i remi in barca. Davanti a quelle che sono le azioni 
che lo Stato dovrebbe o potrebbe fare, la Chiesa e la Caritas si pongono come 
interlocutrici affinché possano essere attivate delle politiche giuste a favore 
dei più bisognosi. Come abbiamo sempre detto, da un lato siamo contenti 
che nascano queste “opere segno”, perché sintomo di vitalità, dall’altro lato, 
però, sogniamo sempre il giorno in cui tutte queste opere cessino di esistere: 
non perché abbiamo fallito, ma perché la Comunità, a partire dallo Stato, si 
fa garante di una equità sociale che è auspicabile per tutti».

Dal punto di vista dell’accoglienza, sia riferita ai senza dimora che ai 
tanti che arrivano in Italia, come vede la situazione nel nostro Paese?

«È inutile nasconderci che stiamo vivendo un periodo di particolare fatica 
dovuto anche al Covid-19, che eleva a potenza quelle gravità e difficoltà che 
già c’erano. Proprio in forza di questo, durante il lockdown, Papa Francesco ci 
ha ricordato che siamo tutti sulla stessa barca. Per questo motivo, dalla crisi o 
ne usciamo tutti insieme, oppure ne verremo fuori sopraffatti e vinti da ciò che 
l’uomo stesso ha contribuito a generare e che si rivolge contro di lui. Per il nostro 
Paese, questo periodo può essere una opportunità. Mi auguro e spero che da 
questa crisi se ne esca più forti, secondo le indicazioni che ci ha dato il Papa».

Siamo tutti sulla stessa barca, ma secondo lei c’è qualcuno che non 
rema o che dorme e lascia agli altri il compito di remare?

«Ognuno si crea la propria possibilità di promozione o di fallimento. Da 
questa crisi o ne usciamo migliori insieme, oppure chi pensa di uscirne migliore 
da solo ha fregato se stesso. Non so, sinceramente, se c’è qualcuno che non 
rema o dorme. Non mi sento di giudicare o valutare. Mi commuovo quando 
vedo che la nostra Nazione, che sembrerebbe sorniona, in certe situazioni e 
nei momenti di crisi dà il meglio di se stessa: siamo tutti in campo, stiamo tutti 
giocando la stessa partita, siamo tutti fratelli, come ci ricorda Papa France-
sco. E questa fraternità non deve essere solo tifata, ma costruita attraverso 
la ricomposizione, come Papa Francesco dice in “Fratelli tutti”, rispettando le 
disuguaglianze. Nella misura in cui le disuguaglianze continueranno ad esserci, 
non ci sarà futuro per l’umanità. Dobbiamo lavorare per questo».

L’Emporio della solidarietà della Diocesi di San Severo è intestato a don 
Felice Canelli, recentemente dichiarato “venerabile”. Conosce la figura di 
questo sacerdote della nostra terra?

«Ho la fortuna di avere da anni come amico don Leonardo Di Mauro, che 
è stato parroco della parrocchia “Croce Santa” in San Severo, che conosce 
bene la figura di don Felice Canelli, e mi ha molto parlato di questo profeta di 
questa terra. Profeta perché si è interessato dei poveri in maniera intelligente, 
e questo mi ha colpito particolarmente. Don Felice era in prima fila contro le 
disuguaglianze, per i diritti sociali, perché le persone potessero crescere secondo 
quella metodologia che Papa Francesco oggi ci ricorda continuamente: non una 
carità pelosa, ma una carità intelligente, con la preminente funzione pedagogica 
secondo l’articolo uno dello statuto di Caritas (La Caritas Italiana è l'organismo 
pastorale costituito dalla Conferenza Episcopale Italiana al fine di promuovere, 
anche in collaborazione con altri organismi, la testimonianza della carità della 
comunità ecclesiale italiana, in forme consone ai tempi e ai bisogni, in vista dello 
sviluppo integrale dell'uomo, della giustizia sociale e della pace, con particolare 
attenzione agli ultimi e con prevalente funzione pedagogica, N.d.R.)». (a. g.)

L'ARTICOLO UNO DELLA CARITAS
A colloquio con il Direttore di Caritas Italiana, don Francesco Soddu

Il grido di allarme e 
l'invocazione del Vescovo. 
don Gianni Checchinato, 
dopo l'ennesimo omicidio 
compiuto a San Severo la sera 
dell'11 luglio 2021, nel quale 
è rimasto gravemente ferito 
anche un bambino di sei anni

LO SPIRITO DELLA 
GIUSTIZIA E 
DELL'AMORE CONTRO 
LA CULTURA MAFIOSA 
E L'OMERTÀ
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PER UNA CHIESA IN ASCOLTO
La testimonianza su un incontro pubblico organizzato 
dalla Pastorale LGBT+ della diocesi di San Severo

“La pentecoste non è un evento che appartiene solo al passato, non si 
tratta soltanto di una circostanza che riguarda gli Apostoli e Maria 
riuniti nel Cenacolo duemila anni fa, ma coinvolge anche noi oggi”.

Questa è il primo spunto di riflessione di Mons. Giovanni Checchinato, 
vescovo di San Severo, durante la Celebrazione Eucaristica di sabato 22 
maggio 2021 a San Paolo di Civitate, presso la parrocchia “Sant’Antonio”.

Sintetizzano in modo mirabile l’esperienza che come Gruppo Zaccheo Puglia 
abbiamo vissuto: un’occasione dello Spirito, una rinnovata Pentecoste, in cui 
tutti ci siamo ritrovati a parlare la lingua delle origini, la stessa di Adamo ed Eva, 
quella dell’Amore. Il vescovo ha continuato ribadendo come nessuno possa 
pretendere di mettere in tasca Dio o imprigionarlo in schemi prefissati come 
anche è impossibile rinchiudere lo Spirito e bloccare il suo soffio.

Dopo aver ascoltato la Parola, Acqua che bagna le nostre aridità e spegne la 
nostra sete, a parlare è stata la vita di alcune nostre sorelle e fratelli, che hanno 
molto sofferto per aver incontrato nel loro percorso cuori chiusi, terre inaridite, 
incapaci di accoglierli per quello che sono: cristiani omosessuali.

A molti di loro è stato impedito persino l’incontro con Dio e di rendere 
un servizio alla comunità cristiana solo perché omosessuali, perché visti 
come ostacoli o possibili minacce per la fede degli altri.

Il vescovo Giovanni ha concluso l’incontro facendo riferimento a due figure 
del libro degli Atti, Filippo e Pietro, che hanno corso il rischio di ingabbiare Dio 
nei loro schemi religiosi e personali, ma illuminati dallo Spirito Santo, hanno 
cambiato il loro modo di pensare e guardare alla realtà, compiendo il passaggio 
dal “so io cosa devo fare” al “chi sono io per impedire”.

Sia l’eunuco etiope che Cornelio infatti, pur non appartenendo al popolo 
eletto, si ritrovano ad essere battezzati, cristiani, scelti da Dio. 

In ricordo della serata abbiamo con-
segnato ai presenti delle pergamene con 
alcune frasi tratte dal Capitolo 62 del 
profeta Isaia, che accompagnano il per-
corso del gruppo durante quest’anno.

Grazie a don Dino d’Aloia che ci ha 
ospitati e alla sua comunità: abbiamo 
fatto esperienza di Chiesa come Casa 
accogliente per tutti, senza muri e 
discriminazioni e ci auspichiamo di 
incontrarne tante altre così.

Mi piace concludere con un’imma-
gine cara a don Tonino Bello, vescovo 
nostro conterraneo: “Ecco la Chiesa, 
una Chiesa senza pareti che accoglie 
tutti. Che non chiede la tessera a nes-
suno, che non chiede il distintivo del 
club, e non chiede la carta d’identità a 
nessuno. Un Chiesa senza pareti e senza 
tetto, cioè che sa guardare più in alto 
del soffitto.”

Daniele del Gruppo Zaccheo 
cristiani LGBT+ di Puglia

leggi dello Stato e della nostra Città, 
a fare la nostra parte per dire di “no” 
all’ennesima vicenda di sangue della 
nostra San Severo. Ci sono luoghi 
dove si cerca da sempre d’insegnare a 
fare il bene, a compiere scelte giuste, 
di educare ai valori fondamentali della 
vita: penso alle parrocchie; agli ora-
tori; all’Epicentro Giovanile; alle varie 
associazioni di ispirazione cristiana e 
laica. Ma dobbiamo convincerci che 
l’educazione dei bambini e dei giova-
ni, che spesso noi indichiamo come il 
“nostro futuro”, è appunto compito 
nostro, di tutti. 

Lo dico con amarezza: c’è troppa 
cultura mafiosa in giro! Si respira 
un’aria avvelenata che soffoca, che 
non permette di crescere e vivere 
sereni. Troppa omertà, troppa am-
mirazione per personaggi a dir poco 
discutibili se non proprio criminali, 
troppa tolleranza verso atti d’inciviltà 
e di vandalismo che rendono impos-
sibile la vita. C’è invece solo tanto 
disfattismo, rassegnazione e voglia di 
scappare. Se non avremo la forza di 
reagire la nostra città sarà condanna-
ta ad una lenta e triste agonia. 

Cosa racconteremo ad Antonio, 
quando sarà cresciuto? Che mentre 
qualche mano infame violentava 
la sua infanzia e la sua crescita, noi 
stavamo a guardare dal balcone per 
vedere cosa succedeva, senza pren-
dere le parti dei più piccoli e indifesi? 
Che eravamo troppo occupati a farci 
gli affari nostri per poterci preoccu-
pare anche di quello che succede agli 
altri? Che - tanto si sa - San Severo è 
così e nessuno può cambiarla? 

No: vogliamo raccontargli altro! 
Come vescovo chiedo ai cristiani di 
questa città e a tutte le donne e gli 
uomini di buona volontà di pregare 
Dio per la completa guarigione di 
Antonio, e a supplicare il “Principe 
della Pace”, Gesù Cristo, che faccia 
cadere le armi da ogni mano vio-
lenta, faccia cadere le parole cattive 
che sono sulle nostre labbra e che 
feriscono più delle stesse armi, che 
doni a questa città lo spirito della 
giustizia e dell’amore, uniche realtà 
capaci di costruire il futuro.

X Giovanni Checchinato, vescovo
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VEDERE DIO CON I “SUOI OCCHI”

di Sr Francesca Caggiano fma*

Quando la Chiesa proclama 
un suo figlio “Venerabile” 
è perché gli riconosce uffi-

cialmente di aver seguito più da vicino 
l’esempio di Cristo con l’esercizio 
eroico delle virtù tanto da proporlo 
all’imitazione dei fedeli come maestro 
di vita cristiana. 

Il primo Venerabile della nostra 
Chiesa diocesana, con la sua esperien-
za di Dio ed infuocato ardore di carità, 
è un invito alla conversione e una 
strada di annuncio. Sovente ho presen-
tato don Felice nella sua dimensione 
orizzontale (testimonianza, apostolato 
e carità) ma oggi è fondamentale in-
traprendere insieme un viaggio nella 
sua anima per conoscere un po' della 
sua dimensione verticale (il suo totaliz-
zante desiderio di Dio) e comprendere 
come Don Felice “vedeva Dio”.

DON FELICE ANIMA TRINITARIA
Il Venerabile don Felice Canelli è 

un’anima totalmente trinitaria, tutta 
orientata come figlio e sacerdote nel 
Figlio e Sommo ed Eterno Sacerdote 

all’intimità e alla vita nel seno del 
Padre, sorgente e fonte di vita e di 
amore. Il mistero Trinitario e la sua 
inabitazione nell’anima è da lui vissuto, 
a partire dall’esperienza biblica di Es 3, 
come un’esperienza del Dio vivente, 
che parla da un fuoco che arde, ma 
non si consuma. Si comprende come 
per lui Dio è luce, fuoco, vita e calore. 
La triade divina è intesa in questo 
modo: il Padre, Deus ignis consumens, 
il consumante non consumato (cfr. 
ignis consumens, «fuoco divorante», 
Eb 12,29), Deus Caritas; il Figlio è il 
consumato, colui che si consuma per la 
gloria del Padre; lo Spirito è il fuoco che 
consuma l’olocausto. Ecco il suo atto 
di consacrazione alla Trinità del 1938. 

Eterno Padre, io ti adoro umilmen-
te prostrato ai Tuoi piedi e consacro 
tutto me stesso alla Gloria del tuo Fi-
glio. Tu l’hai costituito Re delle anime, 
sottometto a Lui l’anima mia, il mio 
cuore, il mio corpo e fa’ che nulla in 
me si muova senza il Tuo comando, 
senza Tua ispirazione. Fa’ che a Lui 
unito, giunga in seno a te e sia con-
sumato nell’unità del Vostro Amore.

O Gesù fa’ che io partecipi alla Tua 
vita santissima, consacrato unicamen-
te al Padre Tuo e alle anime. Sii tu la 
mia sapienza, la mia giustizia, la mia 
giustificazione, la mia redenzione, 
il mio tutto. Santificami nella verità.

O Spirito Santo, Amore del Padre 
e del Figlio, poniti quale fornace d’a-
more nel centro del mio cuore e porta 

sempre in alto, come fiamme ardenti, 
nel seno del Padre i miei pensieri, i 
miei affetti, le mie azioni. Che la mia 
vita intera sia di Gloria al Padre, al 
Figlio e allo Spirito Santo.

IL PADRE
Il Padre è il non consumato, la fonte 

da cui tutto si origina. È provvidenza 
che invita ad essere provvidenza per gli 
altri. Essere ad immagine e somiglianza 
diventa un compito: significa imitare la 
sua Maestà soccorrevole che è provvida 
verso la sua creatura indigente. Il Padre 
è Deus meus et omnia. Il Padre è tutto. 
È la sorgente, il principio, il conforto 
e il termine. È il Creatore. Don Felice 
percepisce radicalmente la figliolanza 
e il suo essere creato ad immagine e 
somiglianza del Padre. Il Padre è luce 
alla mente, calore al cuore, vita alla 
volontà, l’orizzonte vitale e sconfinato 

Un viaggio nell’animo di 
don Felice Canelli, primo 
Servo di Dio della Diocesi 
di San Severo ad essere 
dichiarato Venerabile. 
Il 22 maggio 2021 
l'autorizzazione del Santo 
Padre, papa Francesco, 
alla promulgazione del 
decreto con il quale viene 
riconosciuto che don 
Felice ha esercitato in 
grado "eroico" le virtù 
cristiane (teologali: fede, 
speranza e carità; cardinali: 
prudenza, giustizia, 
fortezza e temperanza; 
annesse: povertà, castità, 
ubbidienza, umiltà)
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* Vice postulatrice

del suo essere. Nella sua vita lo ha 
sperimentato come: padre sollecito 
che lo ha custodito; sposo premuroso 
che lo ha accompagnato nella fedeltà 
sacerdotale; generoso Redentore (don 
Felice si sente peccatore); prodigo 
come Sommo Sacerdote. Il Padre per 
don Felice è “Vivente” perché lo vede 
all’opera nei suoi riguardi come: ala 
di slancio, forza centripeta, motivo di 
gioia, anelito di vertici divini, presenza 
abitante il cuore come Suo Dio e suo 
tutto. È l’incanto irresistibile del suo 
essere ed operare. Il fondamento della 
sua profonda interiorità è anelare di 
vivere nel seno del Padre con il Figlio e 
di consumarsi come Gesù per la Gloria 
del Padre. Dio è Padre.

IL FIGLIO
Il Figlio è l’Obbediente che si im-

mola. Gesù è il Figlio del Deus ignis 
nella sua esperienza di passività. 
Gesù (particolarmente contemplato 
nel suo Sacro Cuore) è il modello del 
Consumato, la cui identità e missione 
è consumarsi e annientarsi per cor-
rispondere all’amore del Padre che 
lo ha mandato a salvare il mondo. È 
stato l’amore a consumarlo fino alla 
morte. Abneget semetipsum (Lc 9, 
23) è l’invito rivolto ai discepoli che 
Gesù stesso ha vissuto e che diventa 
la norma di vita: annientare in noi ciò 
che non favorisce l’intima unione di 
amore con Dio e consumarsi per Lui. 
La morte e la rinuncia sono per la Vita. 
Don Felice contempla e imita Gesù 
che vive il suo consummatum est (Gv 
19,30) nell’agonia e nella morte in 
croce nella consumazione del servizio 
di amore al Padre e ai fratelli. La sua 
morte per la vita lo rende ardente nel-
la condivisione con Cristo del suo sitio 
(Gv 19,28), del suo aver sete di anime. 
Cristo è il fuoco portato a contatto 
del cuore dell’uomo per comunicare 
la sapienza dell’amore, l’ardimento 
dell’amore, la generosità dell’amore. 

LO SPIRITO SANTO
Lo Spirito Santo è ciò che consuma. 

È Amore del Padre e del Figlio. È una for-
nace d’amore nel centro del suo cuore. 
È il fuoco che porta in alto (nel seno del 
Padre) le fiamme, ovvero i suoi pensieri, 
i suoi affetti, le sue azioni. Tutto ciò che 

appartiene alla vita divina è fuoco.

DIO PARTECIPA IL SUO FUOCO AL 
SACERDOTE

Il fuoco è la teofania di Dio. Tutto 
ciò che si riceve da Dio come parteci-
pazione alla sua vita divina è fuoco. La 
croce è il rogo dell’amore. La parola di 
Dio è fuoco. L’Eucaristia è una fornace 
ardente. I santi sono uomini e donne in-
candescenti. Il sacerdozio di don Felice 
è una scintilla dell’Ignis consumens, un 
trasformarsi in Cristo nella pratica della 
carità generosa ed effusiva, nell’amabili-
tà paziente e confortatrice. L’imitazione 
di Gesù comporta una scelta: la morte 
per la vita: «spogliarsi di sè e di qualun-
que legame che impedisce l’immanen-
za di Dio». L’ordinazione sacerdotale è 
un evento permanente di immersione 
nell’oceano di luce e nell’incandescen-
za di fuoco dello Spirito Santo. La sua 
imitazione di Gesù Sacerdote, Figlio 
obbediente si manifesta nell’annientarsi 
nelle opere di carità, nei doveri sacerdo-
tali e nel lavoro instancabile per la fede, 
la Chiesa, i poveri e la giustizia sociale. 
Come Gesù si consuma nell’agonia e 
nella morte di croce, don Felice sceglie 
di consumarsi e logorarsi («un abito 
consumato – dirà lui stesso un giorno 
ad un gruppo di bambini – è un abito 
logorato») nel servizio di amore a Cristo 
e ai fratelli. Sulla sua tomba, al termine 
del suo lungo consumarsi per Cristo e 
per la Chiesa, sintetizzerà questo nel 
motto “servite Dio nei fratelli”. Così 
anche la sua morte, come la sua vita, è 
nell’ottica del ministero del Consuma-
to, del Logorato e dell’Annientato per 

Amore e per la Gloria del Padre.
Nostro dovere, nostro impegno 

lasciarsi consumare, annientare dal 
fuoco, dalla potenza del suo infinito 
amore. Signore, fa di me quel che tu 
vuoi, nessun ostacolo metto io al tuo 
volere. Come è dolce e santificante il 
lasciarsi consumare dall’amore di Dio 

L’AZIONE DELLO SPIRITO IN MA-
RIA E NEI BATTEZZATI

La Chiesa in virtù della Pentecoste 
è fuoco e lo è in tutti i suoi membri. 
Lo Spirito scende, parla, arroventa e 
trasforma i cristiani deboli facendone 
giganti nella fede, di tanti lumini fumi-
ganti ne fa fiaccole che bruciano. Cristo 
è con loro, in loro (l’inabitazione). Lo 
Spirito li ha resi e li rende vivi, militanti, 
brucianti di sofferenze e di immolazio-
ni, partecipi della stessa vita di Cristo. 
Maria è amata e presentata al popolo 
come “la Madre” per evidenziare 
l’intimità che deve intercorrere tra 
l’anima e Gesù. Come Maria ha portato 
nel suo grembo Gesù e poi lo ha dato 
alla luce, così dirà don Felice, per dare 
Gesù agli altri, bisogna averlo dentro 
e vivere di Lui. Maria inoltre ha par-
tecipato al mistero di annientamento 
e di consumazione del Figlio perché 
il sangue versato di Gesù è il sangue 
di Maria. «Sine Sanguinis effusione 
non fit remissio» (Eb 9,22). L’aposto-
lato e l’evangelizzazione, secondo la 
modalità incandescente di don Felice, 
avvengono in modo fecondo per “ir-
radiazione”. Se il fuoco c’è, per natura 
riscalda e produce calore attorno.
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COTIAKOU - SAN SEVERO: IL PONTE CONTINUA

di antonio guidone

Fra sogni, desideri e fatti concreti la missione della nostra diocesi in Benin con 
gli occhi del fidei Donum don Nazareno Galullo

Oramai sei a Cotiakou da oltre un 
anno. In forza di questa tua esperienza 
di fidei Donum, è cambiata la tua visio-
ne del sacerdozio? Se si in che modo?

«Credo che ogni esperienza, in qual-
che modo, “contamini” la nostra persona. 
Nel 1990, a 21 anni sono entrato nel Se-
minario Regionale di Molfetta: dopo due 
anni chiesi al vescovo Cesare Bonicelli di 
“migrare” verso un Istituto missionario 
(PIME) per vivere una formazione più 
missionaria. Ho vissuto quasi 3 anni tra 
Monza, Thailandia, Hong Kong e Stati 
Uniti. Sono rientrato in diocesi per gli 
ultimi due anni di formazione pienamente 
contagiato da una idea di sacerdozio mis-
sionario e soprattutto dalla felice idea del 
vescovo Cesare di iniziare una esperienza 
missionaria “fidei Donum” in Burundi: 
sarei potuto andare in missione qualche 
tempo dopo l’ordinazione sacerdotale 
programmata per il 1997. Ma le cose 
andarono diversamente: a causa di una 
guerra civile, anziché in Burundi la missio-
ne fu aperta in Benin nel 1996; il vescovo 
Cesare fu inviato a Parma a dicembre di 
quell’anno ed io nel gennaio 1997 iniziai 
ad insegnare religione. Sono stato anche 
viceparroco a San Severo e San Paolo di 
Civitate e poi parroco a Rignano Garga-
nico dal 2006 al 2016. Ho spesso chiesto 
di andare in missione, rendendomi di-
sponibile a vari livelli: Benin, emigranti 
in Europa o Canada, ho finanche chiesto 
formalmente di andare nelle lontane Isole 
Salomone rendendomi disponibile ad 
aiutare un vescovo che aveva soltanto 3 
preti. La risposta è sempre stata negativa. 
Nel 2019, il vescovo Gianni Checchinato 
mi ha chiesto di andare in Benin nella 
nostra missione di Cotiakou: ho risposto 
immediatamente di sì».

E quindi, qual è la tua visione di 
sacerdozio oggi?

«Sono convinto che il ministero 
sacerdotale  abbia in sé stesso la pro-
spettiva missionaria (che non vuol dire 
necessariamente “andar lontano geo-
graficamente” ma vivere in chiave evan-
gelizzatrice la missione di Cristo laddove 
si è inviati). La Missione è l’essenza stessa 

della risposta alla chiamata di Cristo che 
è andato incontro a tutti "uscendo" so-
prattutto verso gli ultimi del suo tempo. 
Oggi, a distanza di quasi due anni questa 
idea di sacerdozio si è semplicemente 
rafforzata. Mi piacerebbe che tutti i cri-
stiani, laici e preti si fosse più missionari 
e meno manutentori di "strutture", più 
in uscita e meno in sacrestia».

Cosa significa essere sacerdote in 
una missione di “prima evangelizza-
zione” come Cotiakou?

«Significa essere inseriti in un conte-
sto non tradizionalmente cristiano, che 
ha tanto da dirti ed insegnarti. Prima 
evangelizzazione significa soprattutto 
ascoltare e vivere insieme a persone a 
cui presenti, con la tua vita, un Cristo 
che si fa compagno di viaggio, che si 
rende amico, che cammina i passi della 
gente senza imporre la propria mentalità 
e cultura. Quelle persone hanno tutte 
un volto, un nome, una storia e tu entri 
in punta di piedi nella loro realtà. La 
“prima evangelizzazione” si fa con un 
atteggiamento di grande rispetto per ciò 
che essi sono da millenni: sono lì, vivono 
una realtà che è permeata da valori, 
anche se non hanno mai conosciuto il 
cristianesimo, non hanno bisogno di te 
per “vivere”. Spesso i missionari hanno 
la tentazione di “imporre” ciò che è la 
loro cultura di origine: tradizioni, lingua, 
modi di pensare e di fare distanti anni 
luce dalla realtà a cui sono stati inviati: la 
parola “vangelo” vuol dire “bella notizia” 
e la prima bella notizia sono le persone 
a cui sei stato mandato. Mi sono reso 
conto che questa è l’essenza dell’evan-

gelizzazione: essere amico, camminare 
insieme, guardare insieme un orizzonte 
futuro, trasmettere la gioia di esser cri-
stiani. Tutto il resto è secondario».

Quali sono le difficoltà maggiori 
che tu e don Amedeo Cristino incon-
trate in Benin?

«La difficoltà più grande sta dentro 
di noi, quando ci sentiamo dei “salvato-
ri” indispensabili e quando ci riteniamo 
“migliori” di loro soltanto perché siamo 
stati evangelizzati prima. In Europa, 
abbiamo dimenticato “chi eravamo” 
e crediamo che sia normale esportare 
in missione le “nostre tradizioni” ed i 
nostri modi di fare e di pensare. 

Un’altra difficoltà sta nell’accettare 
che umanamente non è possibile capire 
tutto e tutti ed essere capiti ed accettati 
da tutti: ci sono dei momenti in cui la re-
altà ti chiede di riconoscerti incapace, li-
mitato e soprattutto “ospite” di un altro 
paese e cultura. L’accettazione di tutto 
questo è un vero toccasana liberante: 
sono qui, ho sì grandi potenzialità, ma 
anche tanti limiti ed offro quello che 
sono e che posso. Non nascondo che 
questo bagno di umiltà mi ha fatto bene 
per spogliarmi da un certo clericalismo, 
di cui non sempre ero consapevole».

E quali, invece, gli arricchimenti 
spirituali che vi dà il vostro essere in 
terra di missione?

«Mi ha sorpreso moltissimo scoprire 
che la maggior parte degli abitanti di 
Cotiakou e villaggi, pur non essendo 
cristiana, ha dei forti valori spirituali: 
crede nell’aldilà, nell’amore fraterno, 
nella preghiera, in un Dio che è un Dio 

Don Nazareno con alcuni studenti di Cotiakou
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vivo, nella fratellanza universale. Sono 
sempre più arricchito dalla capacità 
di questi amici ed amiche di pregare 
profondamente e di ricordarmi che 
Dio c’era anche prima del mio arrivo. 
Il risvolto di questa medaglia è che ho 
cambiato il mio modo di relazionarmi 
con Dio, è cambiata la mia preghiera: 
sono meno “teso” e più fiducioso. È 
bello quando anche i tanti giovani che 
sempre riempiono la nostra casa, nelle 
difficoltà mi dicono: padre, non preoc-
cuparti perché il Signore ci è accanto, 
non ci abbandonerà. Gli anziani, poi, 
non mancano mai di risollevarti con un 
sorriso. Ed i bambini ti disarmano con 
la loro vivacità e con le loro carezze».

Come vengono vissuti i vari periodi e 
momenti liturgici dell’anno a Cotiakou?

«Molto similmente a come vengono 
vissuti in Europa, con la scansione del 
tempo sulla base dell’anno liturgico e 
con una attenzione per i catecumeni, e 
cioè per quelli che si preparano al Batte-
simo. Le loro tappe (un triennio di cam-
mino) segnano i momenti salienti della 
Comunità. La grande festa di Pasqua 
è preparata con una attenzione parti-
colare perché è lì che si concentrano i 
riti battesimali. Ma anche il Natale e la 
Solennità di Maria Santissima Assunta 
vengono preparate con molta cura. 
Negli anni scorsi tutta la comunità, sia 
di Cotiakou che dei villaggi annessi, ha 
festeggiato solennemente queste feste 
con il coinvolgimento di tutti e la con-
divisione di un piatto di riso e di carne 
per piccoli e grandi. Che bello»!

Come sono i cristiani di Cotiakou?
«Sono sicuramente più convinti della 

loro fede rispetto a tanti nostri di qui. 
La loro è una fede scelta, fatta spesso 
di rinunce importanti. Sono chiamati ad 
essere testimoni in una società che non 
è cristiana. A volte devono confrontarsi 
con una famiglia che non accetta alcune 
istanze cristiane e sui posti di lavoro 
sovente sono a contatto con persone 
di altre fedi. Anche i nostri cristiani di 
Cotiakou corrono però il rischio di “cle-
ricalizzarsi”: il laicato non sempre è ben 
valorizzato. Noi ci sforziamo di rendere 
i nostri laici “protagonisti”, nonostante 
la mentalità del posto che considera 
“operatori pastorali” soltanto i preti e 
le suore. A tal proposito, mi piacerebbe 
che nel futuro, oltre a preti, vengano in-
viati in missione anche laici, per costitui-
re una piccola comunità evangelizzante. 

Si sente tantissimo la mancanza di laici 
missionari. Spero che, come nel passa-
to è stato per il nostro amico Mauro 
Camillo che ha vissuto due anni nella 
missione della nostra diocesi in Benin, 
ci siano altri laici “fidei Donum” dispo-
sti a spendere un pezzo di vita (e non 
soltanto un viaggio veloce) in missione. 
Ed a noi preti, auguro di sentirci sempre 
meno “autoreferenziali” e sempre più 
bisognosi di laici con cui condividere le 
fatiche e le gioie missionarie».

Pur stando a 5mila chilometri di di-
stanza, riuscite a sentire “il tifo” per voi 
dei tanti dalla nostra Diocesi e da oltre?

«Anche se non è certamente un tifo 
da “Europei 2020”, si sente un certo 
clima di sostegno. Sono tantissimi quelli 
che si ricordano di noi con un messaggio, 
un “like” sulla pagina Facebook “missio-
ne di Cotiakou” e con le offerte ed il so-
stegno a distanza per bambini e studenti: 
a tutti va un grande GRAZIE. Sarebbe 
però bello sentire un po’ di più il tifo di 
alcune realtà parrocchiali che sembrano 
aver dimenticato che questa esperienza 
missionaria “fidei Donum” non è privata 
ma di tutta la Diocesi di San Severo. Non 
guasterebbe un po’ di animazione in più 
anche da parte delle parrocchie, che 
possono trovare nel Centro Missionario 
Diocesano un punto di contatto con la 
missione. Sarebbe bello se noi preti in 
missione venissimo invitati a turno da 
tutte le parrocchie per un momento di 
condivisione durante le nostre 
vacanze annuali».

Ovviamente, il “tifo” da solo 
non basta, necessita anche di 
fatti concreti. Di cosa la mis-
sione di Cotiakou ha bisogno 
materialmente? Quali sono i 
progetti realizzati e come? Qua-
li quelli ai quali state lavorando 
nell’immediato e quali i “sogni” 
più a lungo termine?

«La missione di Cotiakou, 
attualmente sostiene material-
mente un Collegio per bambine, 
aiuta diversi studenti universitari 
che sono la risorsa del futuro in 
un paese in via di sviluppo come 
il Benin, aiuta una dozzina di 
villaggi sparsi in un raggio di 40 
km con un sostegno per la salute 
e per il benessere del villaggio 
stesso, mantiene due scuole di 
alfabetizzazione in lingua waa-
ma (la lingua locale), sostiene la 

fede dei catecumeni con dei corsi biblici 
durante l’anno e, in questi ultimi mesi, sta 
costruendo un Collegio per ragazzi a Co-
tiakou. Tutto questo, unito alle necessità 
quotidiane e di gestione della missione 
stessa (per esempio, abbiamo bisogno 
di acquistare una automobile per gli 
spostamento nei villaggi, poiché l’ultima 
ci ha abbandonati nel mese di marzo). 
Abbiamo in programma di inviare un 
container dall’Italia con tutto ciò che può 
servire alla missione. Le forme di aiuto 
sono tante e tutte trasparenti. Posso as-
sicurare a tutti che non viene sprecato un 
centesimo di ciò che, a qualunque titolo 
ed in qualunque forma, viene inviato in 
missione».

E il sogno per il futuro?
«Ne ho due. Sogno che la nostra 

diocesi resti sempre “contagiata” dal 
virus missionario, ben oltre questi primi 
25 anni… sarebbe bello sapere di tanti 
giovani, preti laici e famiglie intere di San 
Severo, Torremaggiore, Apricena, Poggio 
Imperiale, Lesina, Rignano Garganico, 
Chieuti, Serracapriola, Sannicandro Gar-
ganico, San Paolo di Civitate che conti-
nuano l’esperienza della missione, qui in 
Benin o altrove. Sogno, poi, che alcuni 
giovani di Cotiakou vengano a studiare 
in Italia per una “adozione a vicinanza” 
facendo una vera esperienza di vita nelle 
famiglie e che tanti giovani italiani va-
dano a Cotiakou a condividere un lungo 
tratto di strada con le famiglie del posto».



Oltre la Porta Maggio - Giugno 2021 

12

IN… DIOCESI

DIOCESI DI SAN SEVERO

RENDICONTO RELATIVO ALLA EROGAZIONE DELLE SOMME ATTRIBUITE 
ALLA DIOCESI DALLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA EX ART.47 

DELLA LEGGE 222/1985 PER L'ANNO 2020

EROGAZIONE DELLE SOMME DERIVANTI DALL'OTTO PER MILLE DELL'IRPEF 
PER L'ESERCIZIO 2020

1 ESIGENZE DI CULTO E PASTORALE	 	

A. ESERCIZIO DEL CULTO	 	
1. arredi sacri e beni strumentali per la liturgia	 8.118,64
2. promozione e rinnovamento delle forme di pietà popolare	 0,00
3. formazione operatori liturgici	 0,00
4. manutenzione edilizia di culto esistente	 165.000,00
5. nuova edilizia di culto	 10.000,00
6. beni culturali ecclesiastici	 6.732,00

	 189.850,64
B. CURA DELLE ANIME	 	

1. curia diocesana e attività pastorali diocesane e parrocchiali	 101.500,00
2. tribunale ecclesiastico diocesano	 0,00
3. mezzi di comunicazione sociale a finalità pastorale	 20.441,74
4. formazione teologico pastorale del popolo di Dio	 130.000,00

	 251.941,74
C. SCOPI MISSIONARI	 	

1. centro missionario e animazione missionaria delle comunità diocesane e parrocchiali	 0,00
2. volontari missionari laici	 0,00
3. sacerdoti fidei donum	 0,00
4. iniziative missionarie straordinarie	 0,00

		  0,00
D. CATECHESI ED EDUCAZIONE CRISTIANA

1. oratori e patronati per ragazzi e giovani	 0,00
2. associazioni e aggregazioni ecclesiali per la formazione dei membri	 0,00
3. iniziative di cultura religiosa	 0,00

		  0,00
a) TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2020	 441.792,38

RIEPILOGO

TOTALE DELLE SOMME DA EROGARE PER L`ANNO 2020	 509.064,58
A DEDURRE TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NELL`ANNO 2020 (fino al 31/05/2021)	 441.792,38
DIFFERENZA	 67.272,20
Altre somme assegnate nell`esercizio 2020 e non erogate al 31/05/2021
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2021)	 67.272,20
INTERESSI NETTI del 30/09/2020; 31/12/2020 e 31/03/2021 (al netto di oneri bancari fino al 31/05/2021)	 	 551,54
ASSEGNI EMESSI O BONIFICI EFFETTUATI MA NON ANCORA CONTABILIZZATI NELL`E/C	 	 0,00
SALDO CONTO CORRENTE E/O DEPOSITO TITOLI AL 31/05/2021	 67.823,74

2 INTERVENTI CARITATIVI	 	

A. DISTRIB. AIUTI A SINGOLE PERSONE BISOGNOSE	 	
1. da parte delle diocesi	 60.000,00
2. da parte delle parrocchie	 40.000,00
3. da parte di altri enti ecclesiastici	 40.000,00

	 140.000,00
B. DISTRIB. AIUTI NON IMMEDIATI A PERSONE BISOGNOSE	 	

1. da parte della Diocesi	 50.000,00
		  50.000,00

C. OPERE CARITATIVE DIOCESANE	 	
1. in favore di famiglie particolarmente disagiate - direttamente dall’Ente Diocesi	 30.000,00
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2. in favore di famiglie particolarmente disagiate - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
3. in favore di categorie economicamente fragili (quali precari, disoccupati e giovani in cerca di lavoro)	 0,00
- direttamente dall’Ente Diocesi
4. in favore di categorie economicamente fragili (quali precari, disoccupati e giovani in cerca di lavoro)	 10.000,00
- attraverso eventuale Ente Caritas
5. in favore degli anziani - direttamente dall’Ente Diocesi	 5.000,00
6. in favore degli anziani - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
7. in favore di persone senza fissa dimora - direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00
8. in favore di persone senza fissa dimora - attraverso eventuale Ente Caritas	 5.000,00
9. in favore di portatori di handicap - direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00

10. in favore di portatori di handicap - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
11. per la prevenzione della devianza adolescenziale e della prostituzione - direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00
12. per la prevenzione della devianza adolescenziale e della prostituzione - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
13. in favore di immigrati, rifugiati e richiedenti asilo - direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00
14. in favore di immigrati, rifugiati e richiedenti asilo - attraverso eventuale Ente Caritas	 4.111,52
15. per il recupero delle vittime della tratta di esseri umani - direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00
16. per il recupero delle vittime della tratta di esseri umani - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
17. in favore di vittime di dipendenze patologiche - direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00
18. in favore di vittime di dipendenze patologiche - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
19. in favore di malati di AIDS - direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00
20. in favore di malati di AIDS - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
21. in favore di vittime della pratica usuraria - direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00
22. in favore di vittime della pratica usuraria - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
23. in favore del clero: anziano/malato/in condizioni di straordinaria necessità-direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00
24.	in favore del clero: anziano/malato/in condizioni di straordinaria necessità - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
25.	in favore di minori abbandonati - direttamente dall’Ente Diocesi	 0,00
26.	in favore di minori abbandonati - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00
27. in favore di opere missionarie caritative - direttamente dall’Ente Diocesi	 22.888,48
28. in favore di opere missionarie caritative - attraverso eventuale Ente Caritas	 0,00

		  77.000,00
D. OPERE CARITATIVE PARROCCHIALI

1. in favore di famiglie particolarmente disagiate	 40.000,00
2. in favore di categorie economicamente fragili (quali precari, disoccupati e giovani in cerca di lavoro)	 30.000,00
3. in favore degli anziani	 0,00
4. in favore di persone senza fissa dimora	 10.000,00
5. in favore di portatori di handicap	 0,00
6. per la prevenzione della devianza adolescenziale e della prostituzione	 0,00
7. in favore di immigrati, rifugiati e richiedenti asilo	 10.000,00
8. per il recupero delle vittime della tratta di esseri umani	 0,00
9. in favore di vittime di dipendenze patologiche	 10.000,00
10. in favore di malati di AIDS	 0,00
11. in favore di vittime della pratica usuraria	 20.000,00
12. in favore del clero: anziano/malato/in condizioni di straordinaria necessità	 0,00
13. in favore di minori abbandonati	 0,00
14. in favore di opere missionarie caritative	 23.000,00

	
	 143.000,00

E. OPERE CARITATIVE DI ALTRI ENTI ECCLESIASTICI	 	
1. opere caritative di altri enti ecclesiastici	 10.000,00

		  10.000,00

	 b) TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NEL 2020	 420.000,00

RIEPILOGO

TOTALE DELLE SOMME DA EROGARE PER L`ANNO 2020	 484.395,93
A DEDURRE TOTALE DELLE EROGAZIONI EFFETTUATE NELL`ANNO 2020 (fino al 31-05-2021)	 420.000,00
DIFFERENZA	 	 64.395,93
Altre somme assegnate nell''esercizio 2020 e non erogate al 31-05-2021
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2021)	 64.395,93
INTERESSI NETTI del 30-09-2020;31-12-2020 e 31-03-2021 (al netto di oneri bancari fino al 31/05/2021)	 	 481,98
ASSEGNI EMESSI O BONIFICI EFFETTUATI MA NON ANCORA CONTABILIZZATI NELL''E/C	 	 0,00
SALDO CONTO CORRENTE E/O DEPOSITO TITOLI AL 31-05-2021	 	 64.877,91
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FRATELLI TUTTI/4
Quarto appuntamento, su Oltre la Porta, con 
l'analisi della nuova enciclica di Papa Francesco

di don Antonio Di Domenico

ABBONATO È… BELLO
Sottoscrivi l'abbonamento! Per un intero anno, l'importo minimo è di 15,00 euro, 

che puoi versare in parrocchia o sul conto corrente postale 1041570555 - 
intestato a: Diocesi di San Severo - Oltre la Porta - mensile diocesano

Fatti e fai un regalo utile, che dura un intero anno:  l’abbonamento ad Oltre la Porta

HAI NOTIZIE DI ATTIVITÀ O INIZIATIVE DELLA TUA PARROCCHIA? 
COMUNICALE ALLA REDAZIONE: E-MAIL: OLTRELAPORTA@LIBERO.IT - TEL.: 349 4920616

In questa quarta parte dedicata 
alla lettura continua dell'enciclica 
fratelli tutti, ci soffermiamo a ri-

leggere l'istanza che il Papa, ci rilancia, 
di un cuore aperto al mondo. Nello 
specifico, quello di cui Francesco parla 
ci rimanda a delle sfide da affrontare 
perché la fraternità non resti solamen-
te un’astrazione, ma prenda carne.

Una delle modalità che il Santo 
Padre ci riconsegna è la sfida delle 
migrazioni; sfida che va accolta e 
sviluppata intorno a quattro verbi 
"cardinali": accogliere, proteggere, 
promuovere e integrare. Quello che 
il Papa condivide non è infatti, «di ca-
lare dall’alto programmi assistenziali, 
ma di fare insieme un cammino attra-
verso queste quattro azioni» (n. 129).

Francesco offre indicazioni molto 
precise (cfr n. 130). In un modo tutto 
particolare, il Papa si sofferma sul tema 
della cittadinanza, così come era stato 
declinato nel Documento sulla fratel-
lanza umana per la pace mondiale e 
la convivenza comune firmato ad Abu 
Dhabi. Parlare di «cittadinanza» allon-
tana l’idea di «minoranza», che porta 
con sé i semi del tribalismo e dell’o-
stilità, e che vede nel volto dell’altro 
la maschera del nemico. Quello che 
emerge chiaramente da questo "rilan-
cio" offerto dal Papa nella sua enciclica 
è quello che potremmo definire come 
"approccio sovversivo", rispetto alle 
teologie politiche apocalittiche che si 
vanno sempre più diffondendo.

D’altra parte, il Papa pone in evi-
denza il fatto che l’arrivo di persone 
che provengono da un contesto vitale 
e culturale differente si trasforma 
in un dono per chi le accoglie: è un 
incontro tra persone e culture che 
costituisce un’opportunità di arric-
chimento e di sviluppo. E questo può 
avvenire se si permette all’altro di 
essere sé stesso.

Il criterio guida del discorso, che 
viene declinato da Francesco, è sempre 
il medesimo: far crescere la consapevo-
lezza che o ci salviamo tutti o nessuno 
si salva. Ogni atteggiamento di «steriliz-
zazione» e isolazionismo è un ostacolo 
all’arricchimento proprio dell’incontro.

Papa Francesco, come già accen-
nato, propone la costruzione di un 
mondo nuovo poggiante sui pilastri 
della fraternità e dell’amicizia sociale. 
Ma, a loro volta, dove trovano la loro 
fonte ontologica e morale tali pilastri? 
Secondo il pontefice essi trovano la 
loro origine nell’amore aperto a tutti, 
nell’amore che si estende al di là delle 
frontiere. Ecco perché, prima di parla-
re più diffusamente della fraternità e 
dell’amicizia sociale, papa Francesco 
nel capitolo terzo della sua enciclica, 
si ferma a riflettere sull’amore umano 
e divino, mediante una ragione ispi-
rata cristianamente. L’amore è radice 
originante della fraternità e dell’ami-
cizia sociale, in quanto dall’intimo di 
ogni cuore crea legami e allarga l’esi-
stenza facendo uscire la persona da sé 
stessa verso l’altro. E ciò perché siamo 
fatti per l’amore, perché c’è in ognuno 

di noi una specie di legge di «estasi»: 
uscire da sé stessi per trovare negli 
altri un accrescimento di essere.

L’umanità raggiunge il proprio 
compimento umano quando le per-
sone e i popoli vivono relazioni vere, 
legami di fedeltà, comunione di 
sentimenti, fratellanza. (Cfr. FT 87) 
Ciò è possibile grazie all’amore, quel 
valore che, come spiegava Tommaso 
d’Aquino, consente una vita ricca di 
virtù. Solo l’amore vero orienta ade-
guatamente gli atti delle varie virtù, 
rendendoli capaci di costruire sia la 
vita personale sia la vita in comune.

Siamo chiamati a rendere il nostro 
cuore, conforme a quello di Dio, Fra-
telli Tutti, ci pone la sfida di un amore 
autenticamente cristiano che non fa 
differenza di persona alcuna, ma che 
guarda solo al bene dell'altro, alla sua 
promozione e integrazione in un am-
bito sempre più universale e liberante.

È qui che il nostro cuore si dilata 
sempre più sugli orizzonti del mondo, 
rendendoci capaci di quell'universa-
lità di amore che diventa inclusivo, 
solidale, accogliente e promuovente.

PICCOLA NOTA
A proposito delle "Offerte per 

la Quaresima di Carità 2021 - Pro 
Cotiakou", sullo scorso numero di 
Oltre la Porta, perchè non ancora 
conteggiata, non è stata riportata 
la somma di 600 euro raccolta 
nella parrocchia "San Severino" in 
San Severo. 

La Caritas Diocesana, inoltre, 
comunica di aver destinato la som-
ma di 1.000 euro per sostenere 
gli interventi di Caritas Italiana a 
favore delle popolazioni migranti 
in Bosnia Erzegovina e lungo la 
Rotta balcanica.
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Anniversari, Ricorrenze e 
compleanni in diocesi

AGOSTO 2020
14......55° Anniv. ord. don Renato Borrelli, don Franco Manzar
	 1° Anniversario ordinaz. don Mario Ardolinoi
20......Compl. S.E. Mons. Giovanni Checchinato, 64 anni
22......10° Anniversario morte don Vincenzo Prattichizzo
25......58° Anniv. ordinazione don Matteo Pensato
27......33° Anniversario ordinaz. don Nico d'Amicis

SETTEMBRE 2021 
1........Compleanno mons. Giovanni Pistillo, 57 anni 
2........43° Anniversario ordinaz. don Renato Orlando 
3........46° Anniversario ordinaz. don Vincenzo Borrino 
6........18° Anniversario ordinaz. don Massimo Gagliardi 
8........9° Anniversario ordinaz. don Santino Di Biase 
9........47° Anniversario ordinaz. don Domenico Niro 
10......44° Anniv. ordinaz. mons. Michele Prattichizzo 
14......46° Anniversario ordinaz. mons. Mario Cota 
20......Compl. don Andrea Shamwana Wallunga, 62 anni 
23......Compleanno don Matteo Trinetta, 75 anni 
25......Compleanno don Giuseppe Giuliani, 55 anni

OTTOBRE 2021
2........11° anniv. ordinaz. don Andrea Pupilla
5........Compl. don Antonio Soccio, 55 anni
7........42º anniv. ordinaz. don Giuseppe Ciavarella
..........Compl. mons. Domenico Niro, 73 anni 
..........Compl. don Luca De Rosa, 58 anni
12......46º anniv. morte don Giuseppe Petruzzellis
13......36º anniv. ordinaz. don Antonio Valente
..........Compl. don Girolamo Capita, 51 anni
16......Compl. don Antonio Gianfelice, 73 anni
20......Compl. don Amedeo Cristino, 58 anni
21......32º anniv. ordinaz. don Quirino Faienza
22......Compl. don Dino D’Aloia, 53 anni
24......Compl. don Francesco De Vita, 59 anni
29......33° anniv. morte don Felice Ciaccia

Fra i nomi illustri di Torremaggiore 
va annoverato, senz’altro, quello 
del prof. Nicola Bellantuono per 

la sua alta professionalità nel campo 
chirurgico, per il bene compiuto e per la 
profondità della vita spirituale, essendo 
egli stato uno dei più amati figli spirituali 
di San Pio da Pietrelcina.

Il prof. Bellantuono, morto dieci anni 
fa, sin dalla prima giovinezza è stato in 
intimità filiale con Padre Pio. Allo scrivente 
ebbe a dire più volte questa frase: «Padre 
Pio, oltre che Padre spirituale è stato per 
me padre, affettuoso e premuroso: mi ha 
salvato la vita (per intercessione di Padre 
Pio, egli guarì “miracolosamente” da una 
mortale malattia negli anni del 1940), mi 
ha seguito e sostenuto negli studi, è stato 
mio sostegno in tutti i momenti della vita».

Prima da studente universitario e 
poi da medico, Padre Pio ha guidato il 
suo amato figlio in diversi modi, con la 
preghiera, col consiglio, con l’incoraggia-
mento e con l’intervento di Santo, come 
avvenuto più volte, riferite in privato alla 
presenza della sua preziosa moglie Giu-
ditta, deceduta santamente domenica 11 
aprile 2021 all’età di 98 anni.

Il prof. Bellantuono mi parlò di inter-
venti, spesso miracolosi del Padre (così egli 
chiamava Padre Pio) in suo favore. Prima 
degli esami che doveva sostenere all’Uni-
versità di Napoli, il prof. si recava dal frate 
di Pietrelcina a chiedere le sue preghiere 
e spesse volte il Padre gli preannunziava il 
voto che avrebbe preso. Dopo la laurea in 
Medicina, Bellantuono si recò da Padre Pio 
per esprimergli il desiderio di voler conse-
guire anche una specializzazione, dicendogli 
pressappoco così: “Padre, quale specializza-
zione mi consigliate?” E Padre Pio di riman-
do: “La specializzazione dove si mettono e 
usano bene le mani… non mi viene in mente 
il nome”. E il prof. a dire: “La Chirurgia?” 
Rispose il Padre: “Sì, sì, proprio la Chirurgia”. 
Bellantuono, un po’ perplesso, rispose: “Ma 
Padre, il professore di Chirurgia è un tipo 
scontroso, non facilmente avvicinabile”. E 
Padre Pio: “Non ti preoccupare, tu vai a 
Napoli, presentati al professore di chirurgia 
ed esprimigli la tua aspirazione”. Così si recò 
all’Università di Napoli, bussò alla porta del 
suo professore, entrò e timidamente disse: 
“Professore sono Bellantuono”. E il catte-
dratico, con molta cordialità: “Si, si vieni 
Bellantuono, in questo momento pensavo 
proprio a te”. Bellantuono, incoraggiato, 

continuò il colloquio sicuro di avere il Padre 
vicino a sé. Fu così che entrò nella Scuola 
di Specializzazione con brillante esito finale 
e conseguimento successivo della Libera 
Docenza.

Molti gli interventi provvi-
denziali di S. Pio riferitimi dal 
prof. Bellantuono, per essere 
conciso riferisco solo il se-
guente. Durante la frequenza 
universitaria di specializzazio-
ne, il prof. Bellantuono, per far 
fronte alle spese, studiava e nel 
contempo lavorava in Cliniche 
di Napoli. Perciò era costretto 
a studiare fino a tarda ora. Una 
notte, stanco e sfiduciato, ebbe 
a lamentarsi, invocando Padre 
Pio. Dopo un po’, dietro la 
porta a vetro della stanza vide 
l’ombra di un frate che fece due 
tocchi alla porta. Il professore 
intuì che si trattava di Padre 
Pio e si affrettò ad aprire la 
porta ma il frate era scomparso. 
“Questo è il Padre” esclamò fra 
sé e sé e, incoraggiato, riprese 
a studiare con maggior lena. 
Molto, ancora, potrei dire sulle 
alte capacità professionali e sul-
la onestà (moltissime le visite 
gratuite effettuate a gente non 
facoltosa), fermezza, coscienza 
adamantina del Prof. Bellan-
tuono, ma preferisco riportare 
una testimonianza rilasciata dal 
Dott. Walter Scudero giornali-
sta, scrittore e bravo anestesi-
sta, per quindici anni in camera 
operatoria a collaborare col 
Prof. Bellantuono. 

«Era il marzo del 1983 - ricorda il dott. 
Scudero - un paziente adolescente, nella 
immediata fase post-operatoria di una 
peritonite generalizzata da appendicite 
acuta perforata, trattata tecnicamente 
senza particolari problemi sotto il profilo 
chirurgico e anestesiologico, presentò una 
grave triplice complicanza: emoperitoneo, 
ittero e melena, inattesi quanto, franca-
mente, sproporzionati al caso. Il paziente 
versava ormai in condizioni precarie. Al suo 
capezzale c’eravamo un po’ tutti. Il profes-
sore, particolarmente provato, si diresse 
alla finestrella sul Tabernacolo. Tornò dopo 
circa mezz’ora ed aveva, strano a dirsi con-
siderando la circostanza, il viso sorridente. 
Ci disse, lasciandoci esterrefatti: “Non 
preoccupiamoci, il caso s’è già risolto”. E fu 
ciò che avvenne: in poche ore, nel corso del 
mattino successivo, il caso si risolse. Non 
intendo dire ch’egli operò un miracolo; lui 
ci metteva la preghiera e la fede: vi era chi 
un miracolo, poteva operarlo».

Dott. Italo Stella

UN CHIRURGO “FIGLIO” DI PADRE PIO
La spiritualità, la fedeltà cristiana, l’alta professionalità del prof. 
Nicola Bellantuono, figlio spirituale di San Pio da Pietrelcina




